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Ha inaugurato il convegno su Croce e la mostra della ricostruzione 

Pertini dà 
«Provo 
un gran 

disagio per 
la crisi 

al Comune» 
«Non so quanto durerà il governo» - Chi 
ha trattato per Cirillo è fuori dello Stato 

a Napoli 

NAPOI I — Il sindaco Valenzi mentre mostra al Presidente Pertini uno dei pennelli esposti alla mostra «La ricostruzione a Napoli» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È stata una visi
ta di «Incoraggiamento», così 
l'ha definita Maurizio Valen
zi. alla città della speranza e 
della ricostruzione. 

Sandro Pertini è stato a 
Napoli poco più di due ore, 
quanto basta per inaugurare 
un convegno internazionale 
su Benedetto Croce e la mo
stra sul plano del 20.000 al
loggi: passato e presente, 
cultura e progetto, auasi le 
due anime di una città che 
non vuole morire. •Pertini, 
regalaci un sogno: facci vive
re in pace*, c'era scritto su un 
cartello. Pertini ha ricevuto 
un'accoglienza calorosa e ca
lorosamente ha risposto. 

Doveva essere una visita-
lampo, destinata solo alle 
autorità. E invece ancora 
una volta il cerimoniale è 
«saltato*. Il primo a trasgre
dire è stato proprio lui, il pre

sidente. Ha accettato di buon 
grado l'«assalto» del giornali
sti. E anche se accerchiato, 
pressato e spintonato, ha 
trovato 11 modo per dare a 
tutti una risposta. Di un ar
gomento avrebbe preferito 
non parlare, te sorti del go
verno Fanfanl, ma anche su 
questo alla fine ha ceduto: 
«Più di me — ha detto — ne 
sa certamente il ministro 
Scotti, eccolo 11, perché non 
lo intervistate? Io — ha ag
giunto — devo pensare a me 
stesso, devo restare in carica 
ancora due anni e otto mesi... 
Io vado avanti... non so il go
verno...». 

Subito dopo i giornalisti 
hanno riproposto il solito e-
lenco dei mali: camorra, ter
rorismo, scandali, l'immagi
ne del paese, insomma, che 
non piace a Pertini. «Stiamo 
sempre lì ad autoflagellarcl 
— ha detto — eppure non 

tutto è sfascio». Ma l'elenco 
resta e il presidente non ha 
glissato le domande. 

La gente è indignata — gli 
è stato detto — per lo scan
dalo Cirillo: per liberarlo lo 
Stato ha trattato con i terro
risti. «Non mi risulta -»- è sta
ta la risposta — che lo Stato 
abbia partecipato alla tratta
tiva. Se qualcuno ha trattato 
è certamente al di fuori dello 
Stato». Eppure oggi il terro
rismo torna ad uccidere. «D* 
accordo — ha commentato 
Pertini — ma guardate alla 
risposta della gente. Il paese 
ha fatto barriera, ha saputo 
fare 1 conti con questo feno
meno. Nelle nostre carceri ci 
sono 400 terroristi pentiti 
che parlano, lo stesso profes
sor Fenzl dice che il terrori
smo è finito...». Un quadro 
troppo rassicurante? L'im
portante — fa capire Pertini 
— è che la gente reagisca. E, 

inevitabile, ecco l'esempio di 
Napoli, la città dei giovani 
che marciano contro la ca
morra, del commercianti che 
rispondono al taglieggia
menti e al racket. «Su questa 
strada — ha detto 11 presi
dente — il popolo di Napoli 
non ha bisogno di essere in
coraggiato. La camorra è un 
bubbone che va estirpato al
la radice, ma non bisogna 
confonderla con questa città. 
I camorristi sono una mino
ranza, 11 popolo di Napoli è 
tutt'altra cosa...». 

II presidente è arrivato a 
Napoli, alle 16 in punto, con 
il suo aereo. Tra gli applausi 
della gente ha poi raggiunto 
l'Università. È qui. nella 
nuova sede della facoltà di 
lettere e filosofia, che ha as
sistito alla prolusione di Leo 
Vahani al convegno su Bene
detto Croce «a trent'anni dal
la morte». Subito dopo, insie

me con Maurizio Valenzi, è 
entrato nel Maschio Angioi
no, dove è stata allestita la 
mostra sul piano dei 20.000 
alloggi. 

In decine di plastici, pian
tine e fotografie è stato «rias
sunto» 11 lavoro straordina
rio fatto In appena 18 mesi. 

Pertini ha visto cantieri a-
perti, operai al lavoro, palaz
zi arrivati già al quarto pla
no... E ha fatto domande, 
tanto domande. Gli è stato 
detto dei 40 ettari destinati 
alle strutture sportive, del 
primi appartamenti che sa
ranno consegnati a luglio, 
del bando per le assegnazio
ni delle case che sabato pros
simo sarà affisso sui muri di 
tutta la città, degli 89 esperti 
a cui si è affidato il commis
sariato per i collaudi e i con
trolli nei cantieri... 

Anche questo plano — è 
stato chiesto a Pertini — è 
una speranza? «Non direi — 

ha risposto — è qualcosa di 
più, di concreto, che già si sta 
realizzando...». «So che al Co
mune si delinea la crisi — ha 
detto Pertini — e non vi na
scondo il mio imbarazzo e ii 
mio disagio... Spero di ritor
nare in tempi migliori...». 

Prima di ripartire per Ro
me Sandro Pertini s'è reso 
ancora protagonista di un e-
plsodio assolutamente im
previsto dal cerimoniale. Sfi
dando il pesante traffico cit
tadino il Presidente s'è volu
to recare alla Arene-Uà a tro
vare un'anziana donna, Ro
sa Jovine di 88 anni, madre 
di un dipendente del Quiri
nale. Il Presidente le ha por
tato in dono un mazzo di ro
se ma pressato dagli impegni ' 
romani non ha potuto nem
meno sorbirsi una tazza di tè 
che Rosa, commossa, gli vo
leva offrire. 

Marco Demarco 

ROMA — L'area Zac, cioè quella fetta della sinistra de carat
terizzata da t*n maggior legame con la lezione politica dell'ulti
mo Moro, manifesta malumori crescenti verso la segreteria De 
Mita. 

Ieri i parlamentari dell'area si sono riuniti, ufficialmente 
per avviare una «riflessione» sulle ultime vicende politiche, in 
realtà per discutere e puntualizzare il ruolo della sinistra de in 

9uesta situazione e in vista del prossimo Consiglio nazionale 
el partito. Si è rifatto ancora una volta l'elenco delle lagnanze 

a carico della segreteria: il •verticismo» nella conduzione del 
partito (già denunciato da un dirigente autorevole come Mino 
Martinazzoli), le sbandate conservatrici sul terreno della poli
tica economica, soprattutto il rischio che la «modernità* demi-
tiana, in chiave «tecnocratica», conduca la DC a tagliare ogni 
residuo legame con la sua «matrice popolare*. E sembra di 
capire che l'area sia intenzionata, sin dal prossimo CN (fissato 
per 1*11 febbraio), a chiedere al segretario maggiori garanzie su 
questi punti. 

Nella sua rincorsa a quei settori di borghesia che sembrava-

Critiche a De Mita 
da settori cattolici 
(e dalla sinistra de) 

no propensi ad abbandonare la DC, De Mita deve scontare 
anche U forte scontento di una parte significativa del mondo 
cattolico, interpretata politicamente dal «Movimento popola
re», filiazione di «Comunione e liberazione». Ed è proprio il 
settimanale *il Sabato», diretta espressione di questi movi
menti, a tracciare nel suo ultimo numero una radiografia della 
DC che deve aver molto preoccupato De Mita: al punto da 
condurlo a rispondere a stretto giro di posta. 

L'analisi del •Sabato» fa infatti emergere un profilo •laico-

moderato» della DC demitiana, accompagnandolo col signifi
cativo ammonimento che «i7 voto cattolico non è monopolio» 
del partito democristiano, e che i famosi «esterni» non si lasce
ranno ridurre alla condizione di •ostaggi». De Mita replica, 
sullo stesso numero del settimanale, che la DC, -partito pro
grammaticamente laico, non confessionale, conserva immu
tata la sua ispirazione cristiana»; nega di -inseguire i cattoli
ci per catturarli»; sostiene che -la stagione degli esterni non 
si è esaurita», ed avrà anzi presto un nuovo appuntamento.* 

La contro-replica del settimanale fa intendere che i motivi 
di sospetto non risultano certo allontanati dalla «spiegazione» 
di De Mita. 'La DC interessa — si legge nella nota — per la 
proposta polìtica e i programmi che esprime, e non tanto per 
il titolo di cristiana di cui si fregia». La conclusione suona 
drastica, e certo preoccupante per il segretario di un partito 
come la DC: -Abbìcmo voluto e vogliamo ricordare che pro
prio la DC non può dimenticare il diritto di cittadinanza che 
l'identità cattolica ha nella nostra civile convivenza demo
cratica». 

Le «regole del gioco democratico» spiegate dall'Avanti! agli uomini di cultura 

Cari scienziati, tuttologi e mafiosi 
.Abbiamo già riferito il 

contenuto dei civili discorsi 
con J quali 'l'Aranti!» ha si~ 
stonato quegli illustri 
scienziati, che si sono per
messi di protestare per la 
defenestrazione di Umberto 
Colombo dall'ENI, facendo 
appello al presidente della 
Repubblica. Questi uomini 
di scienza appartengono a 
diverse aree politiche e cul
turali Non pochi di loro so
no socialisti, come essi stes
si hanno tenuto a ricordare 
anche In questa circostanza. 
CI sono Idee e aspirazioni 
che li uniscono ai comuni
sti, ma ce ne sono altre che 
dal comunisti li divìdono e 
probabilmente continue
ranno a dividerli. In fondo, 
rivendicano il diritto di pro
fessare idealità socialiste 
senza riconoscersi nello 
spregiudicato arrembaggio 
alle cariche pubbliche, nella 
politica del baratti con la 

Afa come 11 ricambia «l'A
ranti/», affrontando il •mo
derno* discorso delle com
petenze, delle professionali
tà, del ruolo dello scienziato 
o del tecnico? A ^questi pro
fessori* è stato semplice
mente ricordato dì far parte 
della •mafia baronale più 
chiusa, oppressiva e arida». 
Così in prima battuta. Ieri, 
'l'Aranti!*, a mente fresca, 
affibbia l'eUcltetta di •scien
ziati tuttologi» a fisici come 
Arnaldi e Salvinl, a biologi 
come Montalenti, a studiosi 
come Norberto Bobbio. 

Per l'occasione, è sceso 
ancora in campo il direttore 
del quotidiano socialista 
con un corsivo che porta 
questo titolo: 'Un gruppo di 
professori che dimentica le 
regole democratiche del gio
co». Secondo Ugo Intinl ci 
troveremmo, infatti, *dl 
fronte all'insurrezione di un 
piccolo gruppo che si muore 
fuori e contro le regole de

mocratiche del gioco». Un 
gruppo dunque che già ope
ra nella «megaliti», rispetto 
alla •costituzione materiale* 
e che, perii bene della nazio
ne, bisogna mettere in con
dizione dì non nuocere. 

Che cosa non sanno o /an
no fìnta di non sapere questi 
•scienziati tuttologi* e i loro 
corifei? Essi vagheggiano la 
«repubblica dì Platone* e 
non hanno ancora capito 
che le •cariche politiche, 
manageriali o amministra
tive* non vengono «affidate 
ai professori in quanto tali*, 
ne *le lotte di potere relative 
a queste cariche hanno 
qualcosa a che vedere con il 
rispetto del ruolo di profes
sore*. Essi sono chiamati a 
queste cariche per eseguire 
ordini, come avviene »in tut
ti J paesi industriali avanza
ti». Chi capisce meno di tutti 
è il prof. Montalenti, presi
dente dell'Accademia dei 
Lincei. Lo provano le sue 

•frenetiche interviste; una 
delle quali rilasciata, addi
rittura ai nostro giornale. 
Montalenti ha definito Um
berto Colombo «una perso
na degnissima, di specchia
ta moralità, un ricercatore 
di prim'ordine, un uomo 
colto e preparato* e crede 
che ciò sia sufficiente per 
•dirigere società con oltre 
40.000 miliardi di fatturato*. 
Ci ruote ben altro. A parte il 
fatto che ai Lincei non si è 
capito l'essenziale: che cioè 
Colombo ha prodotto, come 
risulta sempre sul-
l'tAvanti!*, *un penoso con
centrato di bugie* e l'unico 
errore del PSI consìste nell' 
a veaj a suo tempo designato 
•un personaggio così medio-
cre ad un'alta responsabili
tà»! 

Trascurando questo •er
rore*, di cui oggi si fa am
menda, il caso Colombo si 
ridurrebbe, dunque, a sim
bolo di un conflitto tra ille

gittimo potere politico, le 
sue prerogative di indirizzo, 
e un esperto (o ex esperto) 
prerarìcatore. Ma, guarda 
caso, Colombo è stato rim-
prorerato esattamente dell' 
opposto: di fare troppo il 
manager, troppo il •profes
sore*, nella gestione deWE-
NJ, con l'occhio su Di Don
na, anziché limitarsi alle 
•alte strategie*, sulle quali 11 
ministro, rappresentante 
del potere politico, non sem
bra avesse obiezioni. 

Queste, però, per *ì'Avan-
ti!» sono solo versioni alluci
nate dell'accaduto, anzi il 
frutto di una «esplosione» di 
•forme di cecità, tali da 
creare in Italia un clima ka
ntiano, dove le più ovvie re
gole del buonsenso sembra
no poste in dfscussfor?». Un 
caso di allucinazione collet
tiva, con un'unica oasi di lu
cidità dalla quale si combat
te una sacrosanta battaglia. 
Che cosa fare allora per 

rompere l'assedio e riporta
re l'Italia a metodi di gover
no più consoni a quelli di un 
•paese industriale avanza
to»? n •problema principe* 
sta nel •funzionamento del
le Istituzioni* e nelle Tegole 
dello Stato di diritto*: se es
so non sarà risolto, conti
nueranno, •sotto la regia del 
PCI», le •incursioni confu
sionarie di pretori, sindaca
listi d'assalto, scienziati tut
tologi: 

Ora anche gli incerti sa
pranno qual è l'autentica a-
spirazione della «grande ri
forma*: mettere in riga que
sta fauna anomala e tumul
tuante. Sembra il sogno fi
nale della *gorernabÌlità*. 
Tuttavia c'è da chiedersi: 
come si è potuta accumula
re tanta arroganza in un 
partito di sinistra, oggi in
capace perfino di riconosce
re la coscienza del Paese che 
si ribella? 

f.i. 

Domani 
diffusione 
In fabbrica 
L'iniziativa 

del sindacato 
dopo 

l'accordo 
Domani una pagina dedi

cata alla attuale fase della vi
ta del sindacato • della sua 
iniziativa. Le prospettive del
la Federazione unitaria dopo 
la difficile vertenza sul costo 
dot lavoro. Como un consi
glio di fabbrica affronta la 
bottsgHa contrattuale. Quali 
Impegni per roccupotiooo 
nel Mezzogiorno. Servizi • 
interviste. 

Dana nostra redazione Impostazione errata, esito grave 
REGGIO CALABRIA — In u-
n'aula semivuota ma carica dì 
tensione, il presidente Monte
rà, dopo oltre quattro ore di ca
mera di consiglio, pronuncia 
poche ma scarne parole: visti 
gli atti processuali, la Corte in 
base all'articolo 479 del Codice 
di Procedura Penale assolve 
Luciano Leggio (detto Uggio) 
dall'imputazione di mandante 
del duplice assassinio del giudi
ce Terranova e del maresciallo 
Lenin Mancuso per insufficien
ze di prove. 

Negli occhi di Uggio balena 
un Urano di soddisfazione. Il 
processo senta storia (te si ec
cettua la ribellione degli avvo
cati di parte civile e dei familia
ri delle due vittime che avevano 
abbandonato l'aula già nelle fa
se dibattimentale) si è conclu
sa, in prima istanza, con Is for
mula ambigua dell'assoluzione 
per msneanza di prove. 

n boss di Ccrleone, ex cam
piere ed oggi multimiliardario 
secondo le informazioni dei ca
rabinieri, ha così collezionato 

Il boss Li „ 
assolto" 

per l'omicidio 
Terranova 

Per insufficienza di prove - La Corte ferma 
al filo conduttore dell'odio personale - Sono 
stati esclusi tatti gli indizi convergenti che 
portano al delitto poUtkoHnafioso - Il Pub
blico Ministero interpone immediato appello 

REGGIO CALAMUA — 

un'altra delle tante assoluzioni 
di cui è costellata le sua cerne
rà di mefioeo <dal temperamen
to vendicativo, spietato, san-
(vinario». Risnonano ancora 
nell'aule le sue beffarde parole: 
sono pronto ad offrire cinque 
milioni di lire a chi è in (rado di 

Uggie durame una i 

dare notizie sul duplice assassi
nio. La fragilità dÀe accuse co
struite sul filo luaéwUms deiT 
odio personale non ha retto: la 
requisitoria del Pubblico Miai» 
stero, dottai Carbone, «Sa ava» 
va tentato di dare efficacie di 
prova alla numerose seria di in-

Uassemblea nazionale delle militanti comuniste 

Fanfani contro 
le donne? Sì 

ma non è solo... 
L'incontro a Roma in preparazione del 16° congresso - La 
relazione di Lalla Trupia e le conclusioni di Achille Occhetto 

ROMA — Non è stata — co
me aveva mormorato in sa
la qualche compagna dopo i 
primi interventi — una 
semplice «sfilata». L'assem
blea nazionale delle donne 
comuniste, che si è tenuta 
ieri in un teatro della capita
le in preparazione del 16° 
congresso, al contrario, si è 
data subito il carattere di 
una riflessione — talvolta 
molto critica, sempre luci
dissima — sui rapporti tra le 
donne comuniste e il Parti
to; sulla loro capacità di en
trare in contatto con le «al
tre»; quelle fuori della politi
ca; ma anche di una ricerca 
senza remore o timori intor
no ai motivi per i quali an
cora oggi così tanto resta da 
fare dentro lo stesso Partito 
e perché si stenta a far pas
sare — al di là delle enun
ciazioni di principio (che, 
naturalmente, sono le ben
venute) — valori e temati
che espressi in questi anni 
dalle battaglie delle donne. 

Il «segno» del dibattito 
(concluso in serata da Achil
le Occhetto) è statodato dal
la relazione di Lalla Trupia 
che, al di là dei compiaci
menti per ì risultati ottenu
ti, ha voluto porre l'accento 
sui problemi e le difficoltà di 
oggi. Segnale immediata
mente raccolto dalle com
pagne venute da ogni parte 
d'Italia. 

Un rischio la Trupia ha 
voluto sottolinearlo subito: 
quello che l'acuirsi della cri
si politica porti in una posi
zione vincente la cosiddetta 
«cultura dell'emergenza». 
Quella, per Intenderci, che 
semplificando priorità e 
contenuti,'relega i bisogni 
delle donne nella fascia dei 
bisogni di serie «8» da rin
viarsi a tempi migliori. E 
questa una «cultura», si ca
pisce, già largamente passa
ta in sede governativa e di 
cui i recentidecreti-Fanfanl 
sono la più esplicita espres
sione. Molto si è parlato di 
questi, dei «tagli» ai servizi, 
di quel «dazio» del 30% Im
posto alle famiglie, della 
•perversa politicità» di que
sti decreti. Ma molto si è in
sistito sulla necessità che in 
questa trappola della «cul
tura dell'emergenza» non 
cadano strati della classe o-
peraia, alleata fondamenta
le delle lotte delle donne. 
Qualche segnale preoccu

pante, in questo senso — s'è 
detto — si è già avvertito: 
non è un sintomo di questa 
cultura — ci si è chiesto un 
po' in tutti gli interventi — 
quella norma dell'accordo 
governo-sindacati che pre
vede la chiamata nominati
va? Non sancisce, questa 
norma, già una prima di
scriminazione tra disoccu
pati e disoccupate? Un tema 
ripreso in particolare da Fa
bio Mussi che raccontava di 
assemblee di fabbrica dove 
si parla del «lavoro delle 
donne come furto di lavoro, 
di riproduzione come inci
dente economico» (a propo
sito del recente decreto che 
decurta l'assegno di mater
nità ndr). 

Anche Chiara Ingrao, nel 
suo intervento si è riallac
ciata a questo problema 
mettendo in luce il grosso 
nodo di un partito nel quale 
— ha detto — ancora troppo 
forte è il divario tra la capa
cità di stare alla testa delle 
lotte e il livello di mediazio
ne politica. Per dirla più 
chiaramente: «Un conto è 
che il PCI nel suo documen
to congressuale assuma il 
tema delle donne come cen
trale, un altro che al mo
mento della contrattazione 
concreta siano proprio le 
donne il punto su cui si me* 
dia di più». 

Una contraddizione mes
sa in luce senza troppe esi
tazioni dalla stessa compa
gna Trupia nella sua analisi 
su uno del punti cruciali del
le lotte delle donne di questi 
anni: il referendum sull'in
terruzione di gravidanza. 
«In quella Importante batta
glia civile — ha dettq.la Tru
pia — il Partito scese In lot
ta con tutta la sua forza e In 
maniera determinante». Ma 
scese in campo con tutta la 
sua forza soprattut to quan
do questa battaglia apparve 
politica in ragione dell'usci
re allo scoperto degli avver
sari — l'integralismo catto
lico e la DC — e non perché 
pienamente convinto che 
quelle questioni (sessualità, 
procreazione, aborto) erano 
già"politiche" in quanto ta-

Un'analisi coraggiosa che 
molte hanno dimostrato di 
condividere. Non meravi
gliamoci dunque, ha ag
giunto, della scarsa parteci
pazione delle donne ai no

stri congressi e più in genere 
alla vita delle sezioni: «In 
questo esempio è testimo
niato lo scarto che ancora e-
siste tra un modo di vivere e 
di concepire la politica da 
parte delle compagne e l'in
sieme del partito e della sua 
cultura». 

E lo hanno raccontato in 
tante, questo scarto. Euge
nia Tognotti, ad esempio, 
della Federazione della Gal
lura: «Quando ad Arzachena 
si discuteva della destina
zione del 400 miliardi ag
giuntivi, per i servizi, del 
piano dell'Aga Khan, nessu
no ha parlato di includere 
sotto quella voce — "servi
zi" — consultori, scuole, asi
li-nido». Mariangela Roso-
len, deputata di Torino, 
quando ha parlato di un cli
ma «di frazzi e lazzi» all'in
terno del nostro stesso 
gruppo parlamentare a pro
posito della legge sulla vio
lenza sessuale, di cui pure 
era relatrice la nostra com
pagna Angela Bottai. E si 
potrebbe continuare... 

Ma certo, la denuncia non 
basta. Come superare que
sto scarto? Ripensando, ha 
suggerito Lalla Trupia, il 
difficile rapporto tra «eman
cipazione» e «liberazione». In 
altre parole raccogliendo 
tutto il patrimonio nuovo 
che dalle donne è venuto in 
questo ultimo decennio e 
cercando di immetterlo 
dentro la politica, arric
chendola e vivificandone i 
tempi e i modi. Altrimenti, 
ha aggiunto, troppo forte è 
il rischio di restare fuori dal 
«tavolo del gioco». 

Un invito ripetuto con 
forza nelle conclusioni di 
Occhetto che ha parlato del-
r«assunzione della diversità 
femminile come metro di 
misura, come punto di vista 
attraverso cui riconsiderare 
tutto l'assetto sociale, la te
matica dei tempi di vita e 
tempi di lavoro, delle forme 
di part-time politico» ma 
anche per cominciare a en
trare nel cuore del problema 
di cosa e di come produrre. 
«Le donne — ha concluso 
Occhetto -r- possono fornire 
un contributo prezioso alla 
definizione della terza via 
nella stessa vita interna del 
Partito, a costruire, cioè, il 
Partito della terza via*. 

Sara Scada 

ROMA — Il decreto sulla fi
nanza locale andrà in aula al 
Senato — salvo nuovi e pro
babili ritardi — soltanto la 
prossima settimana: alla Ca
mera resterebbero quindi 
appena un paio di settimane 
per la definitiva conversione 
in legge del decreto stesso (il 
provvedimento scade, infat
ti, il 1° marzo). Intanto, la 
Commissione finanze e teso
ro di Palazzo Madama — pa
ralizzata per una settimana 
dai ritardi del governo e del
la maggioranza nella pre
sentazione degli emenda-
monti — ha iniziato l'esame 
degli articoli del decreta 

«In due giornate di lavoro 
— ha detto ti senatore comu
nista Renzo Bonazzi — sono 
stati esaminati soltanto 
quattro articoli su 48. Si pro
cede faticosamente soprat
tutto per le divergenze tra i 
partiti della maggioranza e 
perché nessuno dei parla
mentali del quadripartito, 
nemmeno U presidente dell' 

Al Senato 

Finanza 
locale: 
ara 

punta a 
bloccare 
il decreto 

Ancì senatore Riccardo Tri
glia, tantomeno il goverro, si 
sente impegnato seriamente 
a sostenere le proposte che 1 
sindaci e 1 responsabili degli 
stessi partiti hanno sotto

scritto e condiviso nell'ese
cutivo dell'Ancl». 

Ieri, intanto, 1 gruppi par
lamentari del PCI hanno de
finito «inaccettabile» il de
creto legge. 

«Il PCI — si legge nel do
cumento — si propone di 
condurre contro il decreto 
legge una risoluta opposizio
ne volta ad impedire l'appro
vazione degli inaccettabili 
meccanismi dallo stesso pre
visti mentre sottolinea la ne
cessità di assicurare subito, 
in ogni caso, a Comuni e Pro
vince i mezzi necessari per 
formare 1 bilanci in parég
gio, incrementando le entra
te dell'anno 1962 dell'indice 
previsto di inflazione del 
13% e di adottare tempesti
vamente misure legislative 
e, se necessario, tributarie 
urgenti purché siano ispirate 
a criteri di effettiva equità e 
progressività ed introducano 
princìpi di autonomia iropo-
sìtiva». 

dui tutti convergenti, non ha 
convinto la Corte anche se ha 
sollevato in eoa dubbi e per
plessità. L'esito del processo, 
anche se per molti versi sconta
to, lascia con la bocca amara: sì 
è consentito, senza battere ci
glio, che Liggio dileggiasse in 
aula il suo «spietato nemico», 
ucciso nelTìnteresse della po
tente cosca corlconese che, all' 
epoca dell'assassinio di Terra-
nova e Mancuso, imponeva la 
ma legge di sancì» in fitta la 
Sicilia occidentale. 

Le pesine dell'alto tosta-
mento morale di Terranova, coi 
il PM aveva rinviato la Corte 
prima delle sue derisioni, non 
sono state raccolte: si è fatto, 
cosi come e stato detto in aula, 
un estremo oltraggio alle due 
vittime. L'improvvisa inaimi. 
nazione di uggio nell'angusta 
ottica detTono inestinguibile, 
una troppo rigida direzione 
of«MSOMMS non hanno consen
tito di eoBocon pienamente r 

' dì Terranova e Man-

so che M mafie conduce tuilio 
uomini politici e della istituzio

ni in Sicilia. 
«Sono nel mirino di Liggio», 

disse più volte Terranova in ia-
terviste rilasciate a quotidiani t 
riviste alcuni mesi prima della 
sua decisione di ritornare, dopo 
l'esperienza parlamentare, da 

ErotagonisU nella lotta contro 
i mafia. Indubbiamente, nel 

voluminoso incartamento pro
cessuale, nsgK atti acquisiti in 
sede dibattimentale c'era la 
chiave di interpretazione del 
delitto T««tanova-Mancjso: a-
vere ristretto, per ossequio for
male, i campi di indagine quasi 
estrapolarne» fatti e dicasteri» 
da «Unto, ancora oggi, accade 
in Sicilia, è stato il Uniti ohi 
evidente dell'impostazione 
processuale e dibattimentale. 

Il Pubblico Ministero ha di
chiarato di volere interporre 
immediato appello: anche Lig
gio dice di volere l'assoluzione 
piena. Tutto, però, pare desti
nato a rientrare nell ombra, ad 
insabbiarsi nei processi contro 
ignoti: dopo dodici ermi è stato 
archiviatoli processo De Man-
ro; dopo tre anni di pista nera si 
parte da zero per l'uccisione di 

Mattarella; dopo dodici anni si 
è al punto di partenza per Sca
glione; non fanno un passo a-
vanti k indenni per individua
re gli assassini di Boris Giulia
no, del giudice Costa, di La 
Torre, del generale Dalla Chie
sa. 

Per l'avvocato Nadia Alecci, 
di patte civile, il processo, nato 
naie, istruito ancora peggio, re
legato in fase dibattimentale in 
un angolo assai angusto, diffì
cilmente avrebbe potuto avere 
diversa conclusione. L'asettica 
assoluzione dell'insufficienza 
per mancanza di prove non po
teva che essere la logica conse
guenza di un processo in cui 
non si è voluto tenere conto che 
con l'assassinio di Terranova-
Mancuso ci trovavamo dinanzi 
a quell'attacco politico mafioso 
— nel qusle Liggio e la sua po
tente cosca hanno potuto gio
care un ruolo determinante, ma 
non da soli — contro uomini 
delle istituzioni e della classe 
dirìgente concretamente impe
gnati nel contrastare l'espan
sione e il dominio manoso. 

Enzo Ltcarìa 


